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Oho riputato a mio^anfaHorcfHuJlriffima^ £ 
ceìlcfiti[j» S (he cjjcnio èa mch ami in <pia ritorna 

te in riputatione le tanto appr^oic^t antìjtttfamofe 
^^ ^^1 Aceptc Albaìe^ ho^i Ba^i de TwoU , V ♦ 5 ♦ Ith^ 
Ffrifj , C2T Eccdlcntilf^fia degnata chicdirmene informattone^ La 
^ìefe benec dinon piccola conjideraùone però mcnonàsjima 
parte del dejtderio ch’io tcn^o difcruirla* Ef doue in fino d bora que> 
fle acque fono Fiate ufate da mmifenza ordine^ et debito modo^ et che 
è piu jenza pur fapere quello che clleji ftano^ per loauucnire^ la buo 
na merce de uoflri utrtuoji^ e ^encroft comandamenti^ le potranno ujaf 
re con piu fteurti^ ^ con piu certa tfperièpza di mAr fucceffo , ha 
uendofte gualche lume, Doue ne refìeranno irtjteme meco^ obli^at^h 
mia VjlluFlnfs*^E(CfHentifs, Si^* Q^ipcril^otuanento 
(he ne riceueranno , ^ io per hauermi ella data caufacd comandar 
mi disonore a molti: ^ difodisfare injtcme ad alcuni altri nóci 
Cr padroni^ che mt ìmno chtefla , ^ dejtdcrano la medefma infera 
matione» Fra quali hauendomi io propofla V* S, ìllufirifs Éccet 
lentifs* come per piu de^na^uida ^^fflendore di quejlt pochi miei 
difcoijiJfcofiofcerS eh equejia mia obedienza^^ ofjeruauza inuerf 
fo di lei^ le fia^rata^ pi^ièrd animo di dar in luce alcune altre mie fatif 
(he di ma^ior importanza perdonare al mondo « 
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E ACQVE ALBVLE, theferkrùf 
uano hn^o la yia Valeria nel territorio àt Tiuoh 
àrcaxiij. miglia ^tfcoRo ^aRoma^ìllunrifsimal 
^ Eccd Si^.ver qtmto ne moHrano certe fe^a 
latej^ro^ieta chemft trouano^ molti uefli^ijantif 
chijeorandie^rienze^e la celebre memoria che ne fanno molti ii^tif 
ftmiJcriUori Jono ìa effere hamte in ^raniijjimo predio . Et |ia ^ 
tentilifurno tenute come cofajacra . Verebetn quelli tempi eh non ft 
baueua la co^nitione^ che fi ha ho^i M uero iMot in o^ni luo^o 
fi trotmanofmili acque botate di qualche rara utrtu Jt riputano che 
clic foffero ffeciJe^ratia de li ^ lo oraado ài qualche diuinità ♦ 

Diquiéchcleacque mafsimequerte de' barrii ^cr ano chiamate 
S A C R E ^e dedicate alle Sinphe^ à Neptuno ^ d Efculapio , alla 
Madre della fanità^^j* altri ftmilt^ che poi per leuar uia queffa ahujto 
ne fono Fiate cognominate da Santi , Ba^no di Santa Maria , di San 
G iouanni^ di San Filippo^ dt Sdn Gior^^io , ^ dt altri molti , che d 
^ueflo propojito potremo raccÓtare, Si come anco ft le^e in molti au 
tori^eci^^ latini^ eh chiunque haueffe prouata^ duifla qualche 
notabile t^erienza di fimili acque Je confacrauano appreso duna 
aitare^ b una capello , ó una tauola , ò qualche ima^ine , come ne hb^ 
hiamoteFlmomanza particolare di una pietra di marmìfouata d 
quefii ba^ni^ nella quale fifa mentionedi un certo Vroculo facerdote^ 
il quale uicino uicino 'a quefle acque Albule confacrò un Sacello alla 
madre delli dei I^ia^ dea allhora tenuta della fanitd pn quefle parole : 
PROpvLVS SACERDOS M.'d. M. I G I; 
AE SAC» AD: AQVAS ALBVLAS DD: 
E’ V oliare opinione^ eh al tempo di quella fuperflitione de ^ntthla 

Sibilla 
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Sìlfiìla Tihurtm ta ntofmofa^ U incanta^ luom 
4<l o^ni injirmità» Del l uo^o^ non è ^ dubitare * In quefla panur^ 
dice Strabene al Vjibro)corre l Anienejiutne , gT 
fùe chiamate A Ibnle^ freiie^ Qr Jolntifcre a molte injirmìta Jt a bc 
«erle, come a ba^aiterjt dentro*Ét Vlinio al x xxu libro ^ ii*ea 
piolo dteetSono ^rejjo à Roma le Acque Albule^cìx ^uarif cono le fé 
rite^ e fon fredde^ Quanto alla natura di effe , h antichi (come per aui 
tura accade anche bolidi) per l'odore clxji f etite It prejT ), penfor ono^ 
^f enfierò moki che elle teneffero difofoi La qual materia tuttala 
come fleti nojlri dtfcorft nè i libri dite TÌXrme hàbbiamo dtmoFlraio^ 
per o^hi poco chefta^ mf colata etùmdio con qual fi uo^lia forte di ter 
reno fifa fentire , ^ puzza* Talift pensò che jujfero Martiaìe qua 
do diffe in quel Epigramma* 

Ùur ad Hcrculci^cltdas qua Tyhuris arces 
Catta qf’fulphureis Albulafumtt aquis * 

Seneca firn Imente nelle quefhoni naturali^ Vitruuio al V«V. Ithro^Stl 
lio Italico al xit, ^fra li autori ^reci Vaufanta^ ^ molti altri le noi 
minano fulferee» Ma Galeno feritore accuratisfmo^ ^ ddi^ntifsii 
mo in tutto quello cìx importa alle cofe delta M edietna , ^ che ued> 
demolteefperienze di quefleacque Jiceefpreffamente in molti luo'< 
£n , che la miniera loro è aluminofa* che piu diligentemente fo 

fio fiate con fiderate da molti ualenti huomini qui in Koma , trouiamo 
p uia di difhllatione/he come fon le miniere quaji tutte mifìeui è una 
tttifluraprincicipalmente di allume con le fue parti falfe^ ^ non 
niirofe ^comc certi uo^liano ^ perche non può effere allume fenza 
Jale^etdNitrononJainJtdia^comeben dice Pleniot ^ con al 
quanto eh Jolfo manifcjlamente* Alcuni dicono efferui anco del feri 
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rotiìchefiufacìtiKtiU io tonceierei ìoro^ ferefferc tutta 
campagna Jtkoma^ Piena ii Pozzolana^ che tiene affai Sferro , et 
per femo , «rl/i V <lla famoftsftma ii Adriano Imperatore^ che e Uni 
tanaaàl AÌbuìe circa due mi^a ui nafee Vna Fontana d'acjueinfra 
ìc altre che dal fapore V oì^armcnte è chiamata la Acqua ferrata^ et 
fa buono ^etto a riFhm^re i flufsU Qmnto poi fi può conicturart 
eflcriormcnte ^ danno fe^ioquefte acque che in fondo menino fujla 
tia^liquido ^ perche mef colate con cfso^ mf cono di colore di latte 
bianchfsime donde hebbero il nome latino Albule^ Per la quahtd 
poi della mi fìura d'allume con fedfo^ quaìunche cofaft accojli loro \ 
ò che ui fìia drento per qualclie Jpatio di f'po , ò le^no che fia , ò fafso 
ò herba ^ fi cuopre tutta di unafeorzadi pietra biancbifsima* Fucofa 
dc^na di njo^ d uederoh anni pajfati una tartaruca/he fi era di modo 
imprctata , pratticando in certi pantani di quefaacqua^ che appena fi 
poteua piu muouere,Pertuti$ il canale foue [corrono infume^ uifi 
truouano ff fso ferpi^ ^ lueerte impretate . Intorno per doue fclnz^ 
zanojapòf atura fiindurifceal fole in uaricfo^e^che paiano propria 
mente confetti bèlltfsimi ♦ Et uifi generano pietre ffon^ofe , che uol ' 
gannente chiamano tartariche tanto ho^ì dilettano in quelle fontane 
ruTliche^ che fi ufano in Koma, Tutta la pietra Teuertina è generata 
da quefta acqua^ per doue in ffatio di tempi c ucnuta allagando ^ ^ 
ha fatto pof atura* Empedocle che fcrifse in ucrfi la pbilofopka , difse 
che le acque calde erano molto appropriate d generar ìc pietre, Et V i 
truiiio è di opinione che le Albule fiano infondo caìdifsime^ ma che f 
rafredino poi per altifsimimeati/onde uen^ono à forocre* I o credo , 
che quel poco odor dtf olfo. proceda dal addo che lenfcma f otterrà che 
poi esalando doue troua da sfo^fuora uiaf fente per un miglio et 
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fkhfttafio^ masjme ia queìU hania àouc tira il uento» AÌfapore^ ^ 
aita uiffa fon fiutate ^ tendano M faìfo^ ^ dello acceti^no^ m una 
tetta parte afìrettiua^ come Ixt ì Allume, Al toccarle fredde^ ma caU 
de intrato che altrui ut e dentro maf sime per due bore auanti tl^orno 
lujuale proprietà' è notata da alcum fcrittori per miracuìofa^ll la^o c 
thiujo parte di un muro antico , gT p<ttte di una pietra ^ che f ac^ua 
Jlejfa fi ha creata intorno dt àrcuito di trecento braccia^^ piuma prò 
fondtjsimo in tal maniera^ che per lon£)f sima fune mandataui à haf> 
fo appena in corti lati fi è toccato ilfondo^ Qittandom per proua una 
pietra nel mezzo^ la uedrcte profondar come in un mare , ffarete 
per buon ffacioche c^uafi uene farete f cordato , quando uedrcte oppa'' 
rir dt fopra una ^randif sima quantità dt bollori , che con larghi et 
flrepitobuttaranno per iffatio di un bora , infinita feccia , Per altro 
fon bcUf sime à ucderle^^fmdi nella^o alla tranquiUttd dii mare 
ton UH certo bo%r uiuo^ mafsimc la mattina in aurora/be Icucdrete 
{frizzare un braccio alto^ ^ con certe if elette , che ut fon generate 
fopra da quella meha^ che uomitano tutte ucfbtedt bcrbacbecon^à 
piacere di riguardanti ^uanno come barchette a nuoto fecondo che nui 
to bor in qua hor in la le coft falde , che tal di effefofìenmo 

fopra oltra a dieeeperfone^N on manco maraui^iofa è la copia dt que 
fla tkna Ac fi fiala k llezza^ ^lafua profundttd^ attefo che per il ca 
ftalc^ per lo qualelto^ f corrono nel Teueronefiircjle cbefufje un fin 
nic*È cofa chiara partmente che ellmo fono fiate in ufo innata 

riputationc anticamente , ^ in fe^o anchora uft ue^ono ctpprcjjo 
li uefì^ij di UH ff-an portico in qu^ro , con i fuot baciti ordinatt à' in 
tornp intorno , ^^ran pc^ffeotatoi^ d ufo^ comodità di quelli che 
le: heucuano^ cleuatt con un ordine di bclhfsimc colonne di marmo uer 
■ . . de 


Se mifchio eh SàmnSmno i latini Tiheriaco^ té<juaTi\pochi mijenis 
fenSo Mto.il loco ruinatojra le Sette rtfine ritrouò la S, me. Si P 
PA GIVLIOIII, Itle poje per ornamento Sella fm fonìa 
fia^ mila m^na fuori la portaìrlammia^ eh JonotenuteSi un ualoreint 
FhmahiHe *Viji ueSe tra le altre mar attinie un ha^no appartato tùtf 
to laffrieato Sun mifchio helltjfimo^ con pareti ^ uolta Si un bellfsi 
momufaico. Et in mezzoil ba^no puhlico^granSe Sa poter uijt ha^na 
re mille perfone infteme^ ^ S’intorno altri ba^ni particolari^^ Rtt 
fe/hncllcuar uia quelle ruine ^ultimamente ha fatte Sifeoprire il 
M a^nijìco M, V incenzo Mancini^ Se Tiuoli^ SeU una ^ l altra le^ 

|f Dottore, ^ Si^ifsmoreFìatfratore Si Setti Ba^i, Tutti Je^ni 
Jinalmente Si un nobthfsmo eSijiao , ^ Sa Surare eternamene 
te , fe oltre al tempo , eh alla jine con fuma o^ni cofa , non ^if offerì 
fopra^unte le ffejfc rume Si tante ouerre pafjate ♦ Ne perojaprei io 
facilmente affocare chifeffe ffatolc autore Se una fi re^le 0- ma^ 
omfea fpefa* Vo penJanSo St Marco A^ippa^SqualefcnSojencro 
Scl^ranSe Au^uflofa terza uolta eh lui fu confale JeconSoJt le^^ 
CT ft w molte maraui^iofe antijuita\ fcce^an prof ef sione Si or 

fiore, CJT ma^ijicare la Citta St Roma Si opere immortali^ s parti 
cularmentefu Curatore perpetuo Scile Accpee Smunte qUello impe^ 
tiofeconSo fcriueErontinoJcrittorcbonoratoScauc\empii A que> 
jlofa^iun^euufe^nalatotcjhmonio Si Suetonio^ Uguale natta nella 
aita St Au^ujlo^ch fi Siletto molto Sci ba^no Selle acjue Albule^ per 
conto Scili nerui. Et Stpoi nella uita Si N crowe, eh in quella f ua tanta 
Silicatezza fele fece conSur certe uolte p lo acqueSotto Sdì Anione in 
KomajinaìlcfueThcrme^ che^lthbbeprefjo à monteCauaìlo ♦ il 
(he ci confermala autorità Se famofsifmi MeSici Si quella età ^ehe à 


iwfejiimi M coi^pp le^roumno: Ef piwapafi^cntc ^ tlfq^ i 
mo Mufa Medica è ilcjUaìe (guanto faccfk dcììe 

Thcrme naturali^ ne moTlra la ffejja mentìone che di lui ne fanno ^li 
mtoru EtHoratio {feàdmentefcriuendo a Vaia* C4i Andrcm 
cho Medico di Ucrone^Afclepiade^ Archicene, O" * Gdcno 
pni^nonfaccendoè^imemom dincjjunaaltraacjuaitt Italia chcpu, 
re al fm tempo m ne erano ajfat^ di quetìe moHra batterne fatte mol 
te eìferientie* Et fpecialmente nclwimo Ith* delle facolta deSemplv 
ci al Cap, VII* doue approua le Amie d fanar le ulcere^ le pia' 

CT che dtfeccano tuttii mali (he nafeano per uia di defluf stolte * 
A queHi autori ft riferifeano tuttidt altri che di poi piu ^ccijicamcn 
te ne fcriffero. Era hquali è necefjario recitarne qui tutto quello che 
ne ferine, Aetio di autorità di Archicene al Cap* xxx* del xi, lih * 
per effer molto al propofitq, ^ fecondo tufo che ft ha ho^i di di tpte 
Eie Acque^coft dicendo* Alle ulcere della uefei^ ^inoltre non far a in 
utile prouare le acque naturali^ do è le Aluminofe^ fulfuree^^ 
altreftmilit come fono le Albulc^ di un temperamento^ ZT II 
dezza di latte * Et fo^tun^ : Dol modo di heuere le Acque Albule , 
Conferiranno adonf le Acque Albulc(dicelui) fe ui faranno propin 
quej^ altre fintili^ heuutedoppo loffajje^are della mattina à Ino 
na hora^ il primo di alla mifura di tre mine^ arriuando dtpcijin d anip 
fei minct Pèrche oltre che lauono diinteElini^ la loro ariafuh^^ 
nofafa che la uefd^ non fenti tanto il dolore^ ^ con quel uapore piu 
luddo fe para ^ humori , ^ lafcia il fanone piu netto , Anzi che le 
medefime acque purgano utilmente teuteer e j^piaceluolmcnte fe ne 
fufiflanoàbajfot di modo, chea fanar hnfermonon potici troupe 
medicamento ptu efficace Ìi qucHo, il mede fimo replica hlftejfo Ae 
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tb ii autorità G «o ai xXxHL icl tneiefmo hhro alla fcof 

retHone ielle reni^ itceuio, Sara anco buono uemre al ba^no icU Af 
fMfreiiatnMjJimefetenefJeuirtù ii qualche qualità medicinale^ co^ 
tue fono le acque Albule^ lequali ^rcfeetianiio per bocco^^ouanowa 
demente* Sono di faporeaiquantofalfe^^ al toccarle di una tepìdez 
za di latte, il medjimo approua di fatto (df luffa delle dotine^ di autori 
th di Sorauo* Pauolo E^hteta poi^ parlando in ^nerale delle Acque 
AluminofealCapitolo LII. del primo hbro^dicechc conuen^ono olii 
uomitt del fan^ue , à cìnft uolta faalmente lo Flomaco , alle Juperflue 
pur^ationi delle donne , che pero conferifeono molto d quelle^ che 
ffefjo fi fconciano . TuUo quejlojenza molte dire autorità , habbiaf 
mo raccolto dalli antichi far ittori di quefle acque, Lequali effendo Jla 
temolte centinaia d'anni tralafciatejche non ne era pur reflato il nome^ 
non ^ia che leuirtu non ftano fiate fempr eie meiefme ma fi come tut 
te le cofe humane fon fottopofie d uaric mutationf l<* bontà di id 

dio 4 tempo ^ luo^o ci fa copia delle fue^ratie^ ultimamente fon tot/ 
nate in luce , Merce dM'llhtflrifsimo ^ Reucrendifsimo C AR 
DI N al’ di FER R a R A protettore^ padre di quel 
la patria, ilquale dipoi che ha fatte feccare mele paludi^ che occupaua 
no quello amena pianura^ fi fon dtfeoperte^ ^ noi doppo alcune^ effe 
rientie^ per qualche profesione che habbiamo fatta intorno d queflà 
materia àlleacque^ le habbiamo riconofeiute^ eST rimeffedadieceafff 
ni inqua nel ufo di prima. Vi è ho^i un concorfo grandfsimo^tZT fi 
reflauranotuttauia* Doùe habbiamo uiflimaraui^tofi effetti . d 
f arle bere. & d ufo di bajino^ in tutte le f opradette infirmità ♦ Con^ 
fo rtano loH^maco^ fanno migliore appetito , pur^o per da baffo et 
per ur '0u^ Gmano mirabilmente al maldclla renella, CT ^ (bc 
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n9npof h0(tmarejtaò p€rfir 3 ore^ò i^rmfcoftta.ò pcrcmofita 
ie, C mono anco alleJontte flcrtìi^ ^ mjsime d quelle , (hc ^er^ 
'iifetto M flujjo bianco^ o dt hhrtcitd di matrite mnjt foteffeno 
graftiiare : gr tanto. nel ha^no quanto à beuerle, AUc indifj>ofitiono 
fero antiche ^ fredde Jono di manco udore ^ benché faccendone ba> 
gni^ hanno fegnaìatémrtu de dijeccare^o^ dirijduere ogni forte de in 
fratone , come de htdrofico , ^ di milza : gr fanno ^ancojmagrire i 
corfigrafsi gr rificnK Saldano le fiaghe uecche , retirano i ner 
ui attratti nelle ferite Joue foro no fa macameto difufiatiafnÓ fono 
tronchi affaUo, Nelle Tlcmpcranze foi calde^ delle renì^ della madre ^ 
del fegato^ donde fude tutto'l corfo molto piu fe' gambe 

empirfi digroffe fia^e^ ancor chchuef sino origine damai Franzefe^ 
lehotrouate^cadsfmeiQià non dico io che qui uadino d curarji 
di prima po Ffa q u d hd je l an uo iì ^ dl Franzef: tuttauia fe d fmihd 
ìazzarati non giouano totalmcntelmanco fi è uiffo che lor faccino ah 
tronocumento^nèrifcntirkdoglie^ come fanno alcuni altri bagni piu 
(oldi^ ^ mapime fe tengano di argento uiuo. Che fi ha da notare per 
una delle ff/j, f | i rr ef fe * 

re di temperate qualità , ZT ^ di fiatra prò 

ua infino d i foni ♦ Hor come pojja efjcre^ eli quefìa acqua facendo 
pietra per tutto doue pafja.^ ZiT^doue tocca^ ZT non dimeno heuuta no 
fole non facci pietra in corpo ^ anzi purghi la renella^ non mi farne fri 
ma di da rne dtrara^one^ p dui rifletti, P rincipalmHe^ pàe^ inteUi 
gétifamio molto bene che qut no è il luogo di qufle diffutejìouc fe ne 
ferine come per una femplice hiffoHà'ZT' fi accenna che di tutte le ap 
fertincntie delle Acque Je ne ragiona diflefamente iu fette librù Nos , 

tifsim donerebbe ejjere quella frnUntia di Arinotilc nel primo del " 
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!a Vh^fica* ^ ti « witwj» ^r t t^mt , ouAV 

eu-n m«r Trti^i/Ktr^ awTSTW^ *7» Tt; jtor ut» .tto oilJ^ 
jinTOr iwvr igopuouir, ioti ^»tìj ^A«itG«it«.pTtt\(W/tStC»{(Of^ 

yol Jire^chè.um t^ejfa mfa ni è at((f h;far^ iì mdcflmo w 

qml fi tfo^a cofa^ tmàitcrminato ejyto^roceie iitcr minata /au.^ 

fa . Dipoi alliifot^an^ non faàotjo^no allegar loro' ra^ioh: alm^ 
na^ conciojia ihc non la intenìcrebhono ne ptu ne mcnotma ft àoureh^ 
hono fT.ir contenti aÌQm, & S effetti chi nifi ae^pnot ^ non 
hre^ fijla ac<iuafa pietra in terra^ awn<p Idieuc anco far in corpo ^ 
comife (pteHa mirabile fabrica M corpo hitmanofujjiqaafi unachk 
uica oppdata^ ^ il color natitraìe^p^ìa aita non nijìcjfe per mente. 
Dico à commmeutilita'jhe non è lacfiaìaxauja che fola pietra^ 
per che la pofatura che fa in terra , ò in m lefno , non la pad fare in 
cor po dout il color naturale c mi che opera . ey pmhcjnon fia im^ 
pidiiòolal fanno, d da gualchi altro dtjoriine^ ft Je^ueMÌa forz ò d{ 
qaefljacf^a per midicina^ lafcd^cia ffo^nima^&^^ o^ni 

fuper fluitò chi troua Parimentee dafaperc che l aprmimportun^ 

ya J m lì della pietra è remediare prima che la ^ ft facciattT uno deb 
l iualoroft rimedi fon auePie ac ffe/ cr éreftmili. cheajlermolere 
^ parlandole Hifcofita^^ le renelle^ eST p»f<^ff ^anl o , ne le' 
nano uia o^ni cagione, Pa tta che fUa è , mano ft ricorre die gcgit e^ ne 
ad altro ^edio » 

DELLE PR.E PAR ATIONI AL BAGNO^ 

T A intention no Ttra none Piata tanto di celebrar le uirtit di queP 
"^fìe Acftc^ chi affù fono mìnifePìe per loro medefvnet quanta^ 
ho ?hm ttoeJJeremtj^fiorminte neceffario dimoflrare il modo di u- 
farle bcnCf Concio fta^ che della cofa ie^ Ba^ni^per trafcwramnc de*, 

fecm 
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fecuìi farUfer iuhio chefcioccamente almi Mecltaha» 

mno^ mn fi leuajfe il cócorjo loro^^ alle pedane Je n V tenuta fi 
ffocacùra^ chefn al ài àho^^ una cofani tanta imprtanza-allauita 
bumoHa^cra ridotta totalmenteìn tmno^ ^ arbitrio de' uol^afi^ con 
foco utile loro^ manco honore della M cdidna^ et fenza^atia à Df o, 
dator di queflo^ come di o^ni altro bene^ Principalmente adun^def 
uè efjer noto d ciaf cunocpufioproucrbto /bel BAGNI SO-^ 
NO L‘VLTIMA APPELLATIONE D E‘ 
MEDICI» A fahte di quelli chene haranno di bifo^no^ ^ a 
correttionede' uol^ari liquali ^ouernandofi piu à uclontà che a ra^o 
Wf ,p»Y una ò due e fxr lentie^ che nhabbino ufìefi danno à credere^ 
fenza penfar piu innanzi^ che alli ba^nift faccino miracoli^ ^ nifi 
^uarifea ì o^i infermità . Anzi raro e quel bamoche uaflfa piu che 
d duei tre cofe principalit co m&ttuefle AÌbulc ^ d rinfrefeare^ d pur 
^a r le reni, gy d dfeccaret uapiano poi d certe altre inJirmita\come 
fi è detto ^ perche fi ^uarifeano per qucjle aie* Dipòi fe non e ben ftcu 
ro di pigliare un frappo fenza confetto di Medico , come pqjfano co> 
Floro afsicurarft del ha^no; dourper li uarjjt^fnkui ihUlwn^ufUf^ 
i fani ci m:ttano in compromefjo la fanifà\^^;^ U in f erini hr ui tn ? il 
che fu notato in un bel diFlico antico , che fu trouato nelle Therme di 
Diocletiano^ de^no di efferefcolpito in oro , 

B A L N E A,V inay enus^ corrumpunt corpora fanat 
Corpora fona dabunt B A L N E A, Vina^ V'enus . 

£é chi non fa che le riccìkzze^ le Bellezze^ le fòrze ^ ^ o^ni forte di 
hene^ritomain danno a chi l uja male^ Pero c nccefjario ptinapah 
mente^ primachc altrui ft muoua^ hauer il confe^io del fuo perito Me 
dko^ il quale fapcndo minutamente le qualità del ba^no^^ in che pud 

fmare^ 


^ouare^ w pò noccre^i^ mfh bette tutti i hifo^^ ^ ìeifi . 
jirmità M pHenu^^t òara tutte le auertcntie necefjarie , à cparlo 
bene ♦ Come d àre^ che fi deue diff onere con attimo^ ^ di bona ho 
^ ia d ^^iar il ba^otcbe ft GT f clle^erifca (juantojia di bh 

fo^no di tutte le Juferfluitd del corp, accio non ft rifentino nel ba^o 
Cr fi pecari che fe in qualche prte debole , o ifffetta Juffe dubiodi 
nocumento^ uift aduertifea prima /on bona redola di ulta , con untioni 
dtfenftui^ ^ altri prouedimenti* ìlquale ordtne^perche richiede il oiit 
ditio particolare de Medici^ lo rimetterò alla pudentia loro * Vo ben 
fapere à chift troua in quejH bifo^ni^ che tre forte di huomini uanno al 
ba^no : U delirati da Medici , ^ quefìi uanno come ft fuol dire\ 
per rimetter ft alla fucina^ ZT muoiano^ ^ bene^effo 

fe ne da d torto la colpa alfuo Medico ^ al baMo * Altri che benft 
confettano ^ ^ ne ritornano con folati^^ tal uojta fanidift^andi 
injirmitd^ che fe in tutte le forze della Medicina ft ue^atio mai mira^ 
colijt uc^^ano à ba^ni. Li terzi fono li inconftderatt^ che corrano in 
frotta: et fli troppo affe^atiche mHrcpéfano à fu^ir le male ffefe^ 
no fi accordo che i ba^nijenza il cófe^o del Medico fon la pur^ del 
li auari *Etdi queflifimili fi uerifica quel pouerbio checommuneme 
te fi fuol dire a chi torna pi^oratodal ba^no^ ANDASTI - 
alba^no per le doglie* 

SEILBAGNO CONVIENE A 
O G N V N O. 

. « > 
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D I quid chiaro, chefe ben queflo ba^ojiloda/tè prouatlo ifa 
nar molte infermità ^non fi ha però dapifltarperconclufionc^ 
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T 

tì)€ fm utile eiualmcnte d ojnrno.Vmhriduddofimtahforzadel 
la Mediana nel fonare il particolare^ «o« lo uniuerfaìe^ tutte auaf 

fdefue redole patf cono efcettione^^rnajsimenellicflrcrm, Aipro 
pofud fi comenonficauafan^ue rcfoìarmctite nè à putti , ne d uecchi 
decrepiti^ per ^aue infrrnttà che Uro lahhino^ che ncUe età di mezzo 
^robufìee remeMoreaìiJsimotcofiqueTlidnoiejlrcmi^doè lapu' 
eritia ^ la uccchiaia uen^no a ffereefcìulico mmunaìmente dal ha^ 
wo* Vrohibiua Cdeno nè i hhriaÌconpruarUjanità~aÈ putti o^tit 
forte di ba^o minerale^ come dfcccatiuo^ ^ d quella età molto con^ 
trario , peroche impedtjce loro il crefcere . A i uecchi poi non è men 
danttofo , petejferc eglino di poco uijore ^ et il bagno minerale troppo 
rij ìhtiuo. La conditione di quejlifeguono alcune complesfitini gentili 
et di dondè^et mag^ormentefe fitfjerograuide^ come anco gli cflenuati 
da lungo méde^ deboli^ et mal fani^ ò febricitofi^ d Tifici^ pe rche in qut 
flis^/ion conuietidLbagnoinmodo alcuno* Alt incontro pero c ne 
eejfarioin certi particolari rimetteifi al ^'uditio del prudente Medicot 
perche faran de uecchi rubujli^ et de putti fani^et donne per altro faf ' 
«c, che comporteranno il bagno a^uolmente^ quanto fe è fuffero nel 
grado de giouani* Similmenufkiueifdo rifjietto olla conditione del 
bagno Je e uiolento^ o no* QwfTo habbiamo di uantaggo nelle Al 
bfde^ che fe acqua di bagno fi può' pigliar con ficurtà ^ quefte per ejjcr 
di un temperamento quale ellefono^ non operano con uiolcntia alcuna^ 
et purché ftano adoperate regolatamente JonJtcured ogniconditio^ 
nediperjone , 


A. 




DEL 


DEL TEMPO DEL BAGNO^ 

I L Tanfo ii attuar al ha^o fion ft p«o limitare fcr recala alma 
^neraJe^ eccetto cl)e Jt icuc ele^ere in fucila Flacone ^ che l acjua 
mba^no conjcrua^ gT tnofhra fiu tì fuo ualore , NeJJuno juaji fe> 
ne ritroua utile l micrno , pr le fio^ie cofitmechc h riéferanotja 
frima uera in tutta la Fiate jin all'autunno^ molti^Jimi^ ZT ehifrima ^ , 
^ chi foi t ahri far ejjèr troffo cMi ii natura , non conuen^ano je 
non Ja frmauera^ ^ ncK autunno » Altri ferver freiii ^ornano il 
ma^ior caldo dell'anno^ ^ ma^ormenteferebe ceffano alt bora le 
fip^ie^ C2r uen^ano manco d contaminar ft* LenoJlreAlbule^ ben 
chejiano fiu toFlp fredde che calde ^ non ai meno fono manco utili ne 
^ran caldi , che in frincifio della fiate : frima fcrch e fe bem aria de 
Tùtoli è molto celebre^ niente dt meno in quel fiano^ oue fcntoli ba^i 
far il fol ÌJone laria no c mokofana^che e forfè una delle frime auer 
tentie^ che fi dette hauer ad om ba^no* Et dtfoi fcr una radane far 
titolare di qitcjlc acquei lequmcomehabbiamo detto di fofra)hanno 
fer natura certi fjnriti uiuaci di un caldo tcmferato/hc nè ^an caldi 
fuanifeano^ QT le friuano di uirtu^ douefentendo I aria fref :ajt umfea 
wò, C2T le fanno migliori* Et fcrò il di quanto c ma^ior caldo di fole 
(he far^ran cofa^fon fiu fredda da mezzanotte fino all aurora , che 
e la miglior bora di figliarle Jono al quanto ealdette * da quella in fot 
Jt ritira fiu in dentro qucìuiuace bollore ^ ^ eFìcrìormcnte durano 
fredde tu tto il di. Onde il miglior temfo di fi^iaAe far a dal mezzo 
AfrileMa^ioetCiu^no^fcrinJm àSan Ciouannttet fer il Sette 
tre ftn d mezzo Ottobre 



SE CONSERVANO LA VfRTV 
• PORTATE AL JROVE, 
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P E R ta mie firn fanone e i hiaro , €he non hanno la me^ejrma 
irìrtu que ile acque portate dtroue ^ che alla uena proptia , lo 
fo bene che alcuni Medici Thanno fatta condurre^ rihanno data qui 
in Roma con buonfucceffo t tuttauia Ì alcuni fenefon uifh molti ma 
li ^etti, E t infra li altrf^uiddi l'annop^ato una hmorata donna eie 
pi^andoja in Tiuoli lontano non piu di tre mi^ia dd ba^no, le fopra 
}iunJehfebret^HtornatafeneinRoma^uomitdpertre*^or^^^ 
^Jozir modera Jn che quando leparue efferejcaricajini di uomitare^ 
meprefente^ìlfolfo^^l'anim^ Al ufodelbeuerlgadottaue 
é neceffario andar fui luojo proprio. M a d ufódibaj^oJebeneL^ 
’twannoperfo alquanto jifcayate però fi potra^^ 
d co fiume di quedi Imperatori che fe hfaceuano ueme à Rowd , 
me racconta Suetonio diAu^uflo^ che per conto denerui^ diece Iucche 
ft ddettaua entrar in una tìna^ande di quelle acque rifcaldate^^ 

jiarm dentro dzando.hor una ^bahortdtra^ Et al mcdeftmomo^ 

do tbo fatto io tal uolta ufar qui in Roma^ d doglie di punture ^ à 
certe to^ne graffe^ ^ alle invaimi fri^de del uèntre , d delle ^be 
er/»w/r, ^ > 
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IL MODO pi pigliar L'ACQVA 
À L B V L A. 


T^AmMÌM<ili«<i»emimzi(iltS» ^(lìmuidanftfra Ulajt 
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ientro^ ^ immette hetieme ine, ò tre tazze Jeconìo altrùi fuo , et 
ftaffuefaàfi^ne^frrèe tuttóma^litornera^u^ Dcue 
iarjt poi a paJje^^iare,jinchefetitenio calata lacuna dolo jlomaco, ri 
tornerai pigiarne aìtretù&tU,ptrà)ec<mndanio deli a poco a par 
gare, è takuno che ne pigliare^ he Jcnza jine* Ma' tetfghi pur ogni^ 
uno ^iteflo terrfìine,ii bcuerne per fjMtio ii un bora (pianto Jolamett^ 
te lo flomaco ^ ne comporta, ^ non sforzi niente la natura • Suoi 
purgar ^ueFiaacaua heuutaperpnqucUie,p!tpitfitti>,^ per urina^ 
• ^ que ffe fono le ordinarie, CT Ig »»i^ri:perupMto^, CJT 
me a chi è faàìe ii Romaco,etlo tafcià perì attucnire piu gagliardo i 
per f udore à quelli che ft affaticano, ò che fono di rara t^jiura ♦ V Itù 
mamcnte à certi faffutàr tuUol di , ^ qiiefto è fegtio della deho^ 
Iczza de lo flomaco, che fatica à fmaltirla, ^ fiitali io do pc^ 

configlio cBénTpìpho manco.pccino piueffcrciiio-fli^unino pi^,^ 
ujmoabopiulcggieri^ , . 
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SE IL BAGNO NON FACESSE 
OPERATIONE. 

1 oh oJfcruatodtuttiiho^ioueftheueaeqMÌihagno,nuilfim 
in Italia, dotte ne fono le piu, &* di uirtu nobilifsime, che per qual 
Jt ttoj^ia cagione,ad alcuni certe (tolte non pur gano, come deuerebhono^ 
O'fta perche quell' anno la flagione e contraria al bagno , d perche il 
patiente non ft fia prima ben preparato, ò perche e^i babbi lo Flomaco 
debile, d eh: ne pigli poca, eJT cifaccifopra troppo ejjercitio ♦ O tte 
rambite,che per lopiufuolee[fere,Jin che ilcorpo noti fi affùefa à quel 
Uforte i purgarne ^non è gran Jattofe dura fatica per due, otre 
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dùià tìje th[Jc/ l^'fuf^fàaìtn^ / Però (jum^ 
lacjM nonfaceffeoy&atiorté^ h io (ommummctfteiucforteit rimo 
dii. Prima chi fujje fìitico è naUtra^ uifto il battio non opo 
tarli hf rime mattine quàto a rosone ioucfcbbe ^ainttlaicbclczza 
M corfo , frima co^l uiucre ii coJcmolhjicattHe^ come fono fraine in 
ìnineFfre^ me , brodi ^ ^ fintili , Dipoi prouino una ò iuc mot 

tmebere nella prima prefa icl ba^no qualche cofa che babbi id fohé' 
m\ A piu nobili ft iijfoluemun bicchiere iell' acqua meiefmaid 
ha^o una ^ ò iue onde ii Manna ^ a poucri un cucchiaio ii ragadi ot 
timo uinó\ ò nero' un poco Hf alterna. Per cofa commtme^ non e me^io 
. iftre^o^quattro oncieiiMel rofatofolutiuo,Seiliifettopero ucnifje 
dallo Ffomaco^ ^ Se f acqua del ba^nofuffe di natura manco célia 
del bifo^no Jt aiuti rtfcaldando laequa al foco Jt come fifa ò certi ha 
^i diGcrmania^ d alfole^come d certi cdtrun Koma^* Altri prò 
nino a farft cnflicri delt acqua medefima* Altri che dubitajjcro 
dèi ^crcitarfi troppo ^diminuif chino locferdtio^ Chiuidormijje fo' 
pra^ìliadeflomofftimodo* ChinehaueJJe prefa poca il primo di ^ 
proui il fecondo , gr il terzo con due d tre mifure dt piu , Allafne 
à chi non tornafje bene il conto dal pigliare l’acqua al recarla ^ rifol 
uaft òc quel ba^o per alt bora non fa per lui , ^ per piu jteuro ri> 
^dioj afcilaimprefadnrtflw^ ‘ ‘ 


DEL MODO DEL VIVERE, 
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• A médefhrM Hnpòrtaza, che habbiamo detta delle preparationi^ 
ift iene anco intendete del mode del uiuere al ba^o, llquale in ^ 
nerale micie ejfcrefettza èfordme^ ^ adoperata conquanta commo^^ 

C lì 
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^tà fiu ft pwa ♦ Vitdjc chi DjlJe BAGNO DISSE COA^MQ 
DO £ T P I A C £ R £ « £^juie ele i pomi non pojjanóf 
recare fe non per il piu infamia al ba^no , ^ non fenza ianno loro ♦ 
V erclx à cpiel cheio ho ujllo in molti Ba^nilltalia^jra Vaniaruiìoro 
in conjidcratamcnte^ ^ fenza ejjer ben preparafifia li dijordini che 
uifanno^^k incomodità chmbannoìè mamente miracolo à'iddio 
òe alcuno ne torni fano^ ^ nonni riman^no tutti, Qmto alla elei 
itone de dbi^ debbe farji fecondo le qualità ^ difpojttioni del patii 
te triffetto all’acqua nonfc ne da ecccttioneofcuna^^ perche beuendofi 
sgombra uia o^nifuper fluita ♦ £' ben redola generale di tutte le acque 
de' ba^ni^ che non ft debbano ufare fe non à corpo digiuno t sfinito 
il berejt deue anco afpcttarefn che ellajìnifca la fuo operatione Jen^ 
za mm^iare altro ne bere , ne dormire: perche quando farà fermo il 
corpo ^ ^ la urina tornerà tinta del fuo f olito colore Jarà fe^no di ef^ 
fere ufeita tutta^ à chi piu preFfo^àchi piu tardi^ circa Imezz o'^'orno 
^ il ueffro, Allhora ft entrerà à tauola fenza falfà^perche fuol cau 
fare appetito pur troppo ,C7*$lif deue piu tofio tener freno di non 
mangiare ne beuerepiudeìl'ordinario: mangiar adapo^ beuer buon ut 
»o, mafhcar bene il paflo , ^ fopratuttofteno c^e buone perquan 
to ftpuò, il rcFItf delà Jt deue pajTar fenzedormire^eccetto à chi fuj 
fe f olito fonnicchiare à federe per dir di cinque paternofìri;^ ^ coi 
ftne fentiffe ancor pattar la teFla^^ altri dife ne guardi , ì^otifican 
do à ciafcnjfo che in tutta la cofa de Ba^ni^ non i aeddentepiu ordina 
rio^ ne piu pericolofo che tl dormiredel à : perche quefto è caufa per 
il piu che l'acqua non ftfnifce di pur^e^ di modo ci^ h uapori piu fot 
tilt della miniera penetrano nelle uijcere^^ amauano la teffa* Le 
parti piu ^of se fanno po^ in cerpoja pqjiaje putrefa^ rST contami 

rnndo 
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'mh]^.1morì^.^erafehri<- ^ altri ^atH nkk^dìe hù'piahf&l 
Et pfTffc^ il fonnojt caufa dal num^are , fero ft dice che ft debba man 
gare fobriamente * Del rejlo miajt quanto le conditiom del luogo eh 
far tana fenza ÙKommodo^ ^ allegramente^ fenza dirfmi^ ^ 

canti ^ ^ fiyiejt conciedano à ba^ni tutti i fiaccri bonefli^ fmbe fi 


faccino fenza fatica^ ZT ^^n rnijura . Ia cena fcr efferui foco ffatié^ 
le^^a: ft dormirà mfuo formo confueto^ ZT f<^lo, fin* all al 


farà 


bacche ftdeue ritornare d bere: Benché chi non f uff e foìlccitatoda gtà 
bifogto^ fotrebbe intramezzare qualche gorno fenza figliare laequa 
p* ma^ormente fefuffe confi^iato un di beuere^ ^ Coltro bagtar 
fi^Perche malamenteft fuòfare in un dtluno^ l altrotfcrche bifo 
gna f rima f adir l’acqua^ ZT difoi entrar nel bagno fur digiuno , che 
lo intraruidofo fafìo^ frima chefia fadito farebbe errore ♦ Meglio 
è beuer frima quattro ^ofei^ d ftu di ^ ^ dtfoi cominciare à bagnar 


ftfNefi freferiue temfo^ 6 numero : ma ;/ beuer tdouer ebbe arriuare 
injtn ' ’ * " * 


fer infino à diece giorni^ p* non f affarli quifidici , frefufoflafem> 
frelatolerantia* 
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,REGIMENTO DOPPO IL • . . * • 

B A G W O. , \ 
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F inito il hagno^ fer che il corfo ft trouerd ben fur goto ^p*fdè^ 

ueconferuar fiatro da ogni accidente^ fero' non deue alcuno^ ZT ^ 

mito meno gli infermi^ dlargarfidi uita ♦ Tornerà adunque dal fuo 
Medico^Zr figlierà eonftglio comedebbareggerfu Perche altri tome 
ranfani^ ò almeno midioroH deloro difetti^ ma fer auentura rif calda 

ti fàxharanbifognoirinfrefcamento^Zl^ tali giouani far an guariti 

delle 
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ielta té^iia:^ m tefic^3Ì à 

^ o^i accjua che Hen ii jolfa, haifcfi^o fotentialmeHteieì caUo^ per 
èitbio Ai fialche nucua ebuWtioneJara meffario rifan^uinarìu Ah 
tri forati rimani coti qualche debolezza^ ^ altri chenon faranno fa* 
nati in tutto ^ C2T Aebbano fferare inAubitatamente àteferuan 

Ao i precetti Ad M cAtco , er * Aebiti mezzi Ad ^uerno AcUa rntfi ’ ’tf 
^ouamentofarà magiare Ai poi^che durante il ba^o* A* certi che fa 
ranfottopojìiaA alcune infermità^ che noti fi fumno c^i Aefaàìi ^ 
fecanopcrtcolo inffantaneoAclla uìta^ come il mal AcJla pietra Aclla re 
hella^ fa Arcuila della orina^ A mal Aeljianco^ ò del matrope ft^ 

mli tà qujìf laudo io che frequentino ilbeuerdi queRaacquaduc ini 
te V aiino doe il M<i^q , ^ ceffati i caldi f\ll Settembre: perche ne 
fentiranno tal nouamento^ quale faria Ai rif nf citar da morte à uita* 
(^u^efono llluFìrifsimn gr E ccdlcntif ma S ignora come a Air lé 
’ Ma^dme^ ^ le piu ^cfìérah aucrtentie che io pojp darle in ijtfé ' . 
' tla bfeuiid dclba^no i Kimettcndomi Ae infnite altre cirjf ‘ 
(onflantie che tri fi ricercano^ d i noFfh libri delle Therme ^ ' 
douc d bencjitio di tutta la pofìeritd Jt darà da noi nui 
• ua Ifotitta al móndo de' i^anfe^cti dtlìà natura 

in tutte le acifre^ che infine a quefla età hab " 

' bino hauuto nome Ai qualche fe^nalata .. 
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tofepreffo à Roma» 
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E R C H E è nattfrde/tr^ineM quefirccfehum 
tie, ( h d n e^ritntiafrefMtilla ra^om.^^lcome è 
accajcdla (C/(c AÌbm^tìx frtmjono fiate 3a aìcm 

ni o3o^<^^ che riconàjcike i fon uenute in ufo 3» 

alcumanni in qua certe acque Acetqfe^ ebenafeano in quefio confort, 
no 3i Romd, ^ le Acque 3' Anticoli in molto cre3ito , ^ fi 3eft3e^ 
f a faper 3i che natura fieno , Pero 3 bcncjitio comtmme , ^ prr 
a^a3treo3 alami miei Signori altri bonorati bummi , ebe per 

conto 3ellarinclla^ o pcr3ilettarcal^uf{onehamo uolcnticrijne fo^ 
^un^ero' qui breuemente la bifforia^ chealvi» libro 3elle Tberme 
ho 3i loro J :ritta^ ^ quanto 3i ucrità ne bo ritrouato j^er efferien^ 
tia^^ ragione ♦ In tutto quefio tcnimento 3i Rom<f, fer effere 
la ptt prte 3i un terreno mi fio ^ totto pozzolana^ ^ tofo , che altro 
non e cbefolfo^ allume^ ncne m fono 3 acqua 3olce^ ^ 

che non fta cru3a ^ o che non ten^ 3el falmafiro , o 3cll Acctofo ^ o 
3cl Jumofo * Ei marauifliomi , come V itruuio , ^ Plinio , che pur 
mofirornoeffer curioft ai qucjlauarietà 3i natura^ f erigerò 3i al 

cune altre Acetofe 3i Campa^a^ lafàafsero o3ietro quefie^ che nafeo 
no fu le porte 3i Roma . Vna uenane è nelle ui^ne 3i San Qiouanni 
poco fuori la portai unaltra finale foprala riua 3cl Teucre^ 3a ponte 
M olle per an3are a ponte Salato^ che non e* anco conofeiuta 3a molti t 

Eé 
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Èt la Mia ii piu flim Ìì tuttefon ^^e,ÌcUe^uali ffeeiàìmehtepoT 
larmo ♦ Vrimaju^ la porta San Pauolo a tre mi^ia nella chiefa à 
Santo Ane^^tojtritruouano le acfte alle tre ¥ontahe ^lee^ualiin 
^atìo ii pocoi pafsi^ non fono di una medejma qualità * C roffe 
mofc^di iiucrfo favore^ ^ graid^piu cdebri per la molta diuotione 
del lu^v^ ^ perii martino (come dicono) di San Vaudo^ che per tòt 
tu delte aapkjlffe . Dì qui à' un miflib ih circa ’ poco difcoffo da la 
uiad'tìoFha ^ dal Teuertjt ritroudno^ m iìeAcet ofe. che ft be 
nono^ de^ne ueramente di bìRoria* Sifentono al primo^Ro di un 
purofapore acetofo^ che difubito perùftel^tflarle manca^del rflo fon 
limpide- ^ Jrefche^ ne divedi punto mjotti^tezza^ ne di pejo ddf 
I altra acqua pura ♦ Della miniere e dlfftal cofa renderne radane t 
prima perche non Jttruoua ne fra ^i antichi , ne fra moderni chi babbi 
fatta queflaparticolar profejjme di ricercar le di^ercntie^ le cau 
Jedelle acque naturali, Èt dipoi -fealcuni han ragionato à qualche ah^ 
tro loro prapofuo à qurjlo fa^re acctojo^ non ft caua però da loro fe 
non cofa irrifoìuta^ ^ contraria piu toRo luna all altra ^ che uera * 
Et per li primo TheophraRo nel Vi* delle Cauje delle piante^pare 
che e uo^li^chequeJiofaporcnMnafcìidaaltra cauja-ebeper uia di. 
putrefattione t come ue^mo ( dia e^i ) «cl uino^ che inuecebiandoft 
dùtentaamaro^ ^ putrefacendoji acetofoAÌ ftmile accenna AÌefJany. 
drofopra il II. della Meteorat ^ Aucrroe nel IH . dclli Odlettà^ 
nei. Come anco pigliano effèmm dal latte , che facilmente ft putrefa , 
CT liwf^i liquore acetojo ♦ Et di quSa opinione odocjjcre deu 
ni mJto^iuditiofqui in Roma, parendoloro bautrdAueriftmile^cbe 
fi comeue^mo del nino fdrfi aceto^ il medejimo debba accadere nd 
lemfcere%lla terra^ doue per putrefattione dfqualchefuflanti h 

... i»ore^ 

% ' 

... V* 
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Mùrc^'oàcpa fenetratafoi^ ^ imérpòfatatefi fettew^ 
f ac(jfOi, le arrcéi fftljafore , T uttam quefìà à me non pire ccm^ 
fa ne necc[faria«e ueraMeacjutAcetcfe,^ Non è necé^ma^erf • 
<ÌK mviteeofifono a<àojeftnzai\mzz&M\a^utrefattiont^(orMÌa 
té fùrie ^"frutti: ^èefapnri^ <he nói hahbimo naturaìmeiìte att> 
tojti -M anco è ucra^ perché il farft nino acetefer uia M pntrefit 
tiene e ben proprietà M uinopme parimente M latte ^ etjimili altri, 
Btper fe^no èi^an putrciineCeoJajorfenon piu auucrtita) o^niaccy 

fi udrà pieno eli mi 

mitijsim cr fàuaafmi uerml che fon U f orza Maàto Mtf nel 
lifu^y Mia terra nónji tróuàakuh’ li^trófe^ che a proportione M 
uino^ eST* latte -Ji corrompa^ ^ fi facci acqua acctofa , Manco que 

flcno^re AcetofeMino tàjìa di putrefatticne alcuna^ anzi le ue^a 
m nafeere linipidefncere^ ^ belle , ^dmr afjaijfetìTà cor rem' 
perft , A^oné^ queHaacetofnà Honproeedtìà pitrefattione . * Witru 
uio nelÌ:yìll Jfbfo prefuppone eie l'àojii^paffandol per le uene del 
kterra jemefcoli con fu^i acetoft ♦ M a qucjia per cacone troppo ^e 
nerale^cilajóainma^orconfuffione, nonhauendo c^lifaputo a[je^ 
inarci^ f mli fieno jueWfa^y acd ^^^ . altri ucncndò piu al 

particolare^ dtcóno'che ìac-qua fi acquici il fapofcÀcetofo^ piando ^ 
lemiftiereMmtrhMo.,lkbepuo\cffereahofie(co'm^^ 
quefle di R non ha ^a di l uerijìmile* pcéchèdouc F acqua piflia 
diluitriuoìo^ diucntauer\ rancida , come quelle in Cypo , ìcUe 
quali poffelaMm0;<:aknoaIk^^ dellefacolta'^eScmplicil Et 
come cerpenmein^'Bifcia^, a m caffclìochefi ehiama Neùfola , che è 
^<^,irof[a^;^dumackojhda^ neh quafefdicdA^cok) 
àte a^ntaui non fa che parte di minierò di ferro ^ per uictdi pocojt 
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: i tie cofuffoilLame*, MaiHquéFfamt&ryio iiìLénaJthàietlter^ 

' reno è tutto miflo piu forte mincrah , non ut è però ntperxzo ^ ne 
. eauu òi puro uitriuoìo . Di piu fi troua 'dtroue Jcìle altre acjue c<H 
mtriuoìo^ ^ non Òimeno non Jonaacetòfei Dtmohéjamo inatti 
< ne quefh autori òi G etmania^ cbé aìtre.haìmo 41 /olp, altre òelfale 

altre òcK allume * Ariffotile nel Ifv Òclìa Meteora , narra òi ccrtéin 
• * Sicilia^ (he per bauer Òel fdjo ^ òell'acetofojonùfate ò^ej^cnti òel 
paefe in ho^o òijale* Come anco lìahbiam uifto^chc le acjue A Ibux 
le tendono ancoM’acdofo^ gT non òmcnohanòeU allume^ 
il uitriftolo.A' Cothliano preffo ò Kietefon'eerteacfteacetofe^ttm 
' chiare , che ten^o òi jalmtro , er Vitruuio ejr Vlwole ccìebranà 
iò mal òclla pietra. Tre altre ne fo^ion^Vhniò in Campala Ja 
prima a Nola ^cheòiceejjereòi fr(&t ^uahtà Jaltra ò Stanano ì 
^Uterzaàycnafri^éeftchiamauaò fuoitmpiDmèa,Hora 
per òirne il mio parere^ ricorreremo al fonte òi tu^te le'fciantie 
Arijloteletil^udenel ujlrlld Meteora.^ ueòenòo thè òel f^poreace^ 
t^o nelle acjue^ non patena afje^ta^t unaminkra pròpria ^ mani 
fifla.come V Mlefalje,cbe ftacftifUnoilfaporeMjfanòoper 

le minere òelfale^ ^ òelle fulfureejopra iljolfo^et ò altre fmith òif 
/e, Aeòouca prefupporftin quel luo^o la uirUt òiqudche cdore^ òoue 
il fuocobabhi prima operato ^et Jt fu òi poi e Wnto ^ come attiene mh 
la calce^ et nella cenere. Et in altri mineralKÒiremo noi)cheten^o òi 
taheet òi cenere^ come fono la pietra òelt allume^ òel uitriuolò, Òel^ef 
/o, et òelfale, òi che fi utÒe piena tjit^aCampa^aòt Ron^ ♦ Doue 
poffanofarfi òue fortiòmpreffioni^l^ una Se p^anòot acqua, fi in 
corpori con ^uedeminere, come negamo f Albtae,cheper quel mefeo 
fomento cift ^allume liquiòo^ nujcano in 
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. iw f4hitofofh<Viìtra;à)e fenÌo ìatmmera à ffM 

ifnporfQÌóJcl (juaUbaMkriftmtle^ àt huomjfarttmojefie conf 
ucrta hitro i^efrdàfjimè. amrne ich terra^ in ^cllaifleffa ati 

mnra ii attere A'cetófeiàxj^arò mfmolh^ ^ chiàr^^ 
non torhiae^^ furano M ffelfafore fur. ^tàja cbe fanno mol. 

Uacijftc itffiìhte»ìltl)c d conforma la fruoua àejc nefa.fer.mii k 
f^mdonc^fcròekqnattroUreiacqM/inmcncluaJonna'f^^ v 
iun terzo àoncia^ nonmolto iiffer ente ia quella Me AÌhule^ hmsi 
ié^fariuofaf afciutta^.^fetiza fafore ne kfahi^rte ii uitrìuolo , che 
fa\mfentura Miìlanio^cÓ le fartifottihfe ne èc^ano epchaìar uia^ 

qdefle acquea Con^ 

ciofta che tut^ le cofe createritentnio ie}\auatura ie fuòi frìnafq^ 
come^btn ferine . Galeno nMarit meiidnale ; e jheceffari ^ , che come 
eiquajhefonà^ ^■tmfùkmnereterrefki\fien]r^^^^ 
quabta con un into. ^odi quel cqlore miherale^^kajfottìfbanot 
Lh‘ ondeìktnnouirtùdir;^eidare^ ui^redeìle 

farti calde ^foUili^ benché fieno le manco Penetrano ^ (fiermo ^ Qr 
r^ohònolehtmidità^offe, heqtdifercbefonttfiteconmoni dìe ' 
Galena da à r Medicamenti almal àUa fietraJon uenutein confiderà 
tioneehearomfer \apetr^Jteno aiffrofriattffime* il che Vitruì 
(fio offèrmaaon affai buone conietture^fcndocieifcrcflmentiaueoì 
^amo^che coni' aceto i ^ufcidcUoua fi mollificano f e Perle ft rifolua' 
«oinacquafilfiombo^forzadclfacetofifaCcrufJa^ ilrame 
fttrderme^ Anzi^ufemonta^kdànrif^^ 

, Ic^mo nMmrieÌi t:Ut(Ìo che 
U^JomdcR aceto Jtdisfea^ in fezzil BfueUbent'^ifalfi^ ^^^ 
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fM^mf(ttacetafofo^(^awlc^^ 
i ^ ' ^aèqtkneacqik^^fannoidlifhmuiòicMi^bM^ 

I . tilt freddi^ ef citano l appetito^ dtjcccano lehumiditd , ^fatnojmf 

1 ^*^^r^^^^'}f^T^l><^orioitaqnéteacqitc:\npra^ 

l V (bi^moìuf^naìateperfone^.^.^anfréìatilcu^ , 

f' rt tdacamnollmHO^maionmfo^kikfew 

^^cntìaÀmÀÌiìUpktra^ Vuòèjf ere ^éfuccmdoUj^ìorti pili 
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^ tifcoftdeljan^ae^ uen^oino dp^ier tòalaitatemàìcfa h^tfiajt^ 
'tonte ^ la med^mara^dnefmdima^arei corpi i^Tuttatt^^ 
e ftcurùòcqttellemiftlfreminertliuadaiipTiifiJcolatecÀ^ f/utrimcMi 
to. le<iuali poche ò molte che ftano^ à hn^ò andare njaddano tropptri 
f^d^eccanojiitalbmìdo raddede mafiTmeil g^o^ ìacidìptdìl 

td è pofla da l^iofio ride^ ^ da Galeno per ttclenofd QT thè opph 
ìajin Àiéjìiriti* AÌcontrario dt juelle^c^ cbeji betono d'ujo di 
bagno la mattina d àgitjio. tome habbiamo detto dm^Albule , pertjìc 
non uenchdomèjcolateco'ìcih9\ operano eonìauirtd loro atlèrjwa j. 
^fe ne Jcorrano per leuie pia aperte ^^peir kreni^ dove donjo> 
lo nonlaJcianopo?Ìa , ma rinfeefeano , confortano.^ ^ nettano £iìt\ 
'triori[d' ogni juperflidd y^[d'om uijcoftta ì^bvmori^ che c j* 

. nera confa dclLrènelld^^ di^ Si cóme di moi t * 

i .4 Uc^eactpitAcetofeJtr^otMd fuohogot^ cof ■»'. . 
.y-.é-'. me perlavuentvrapotrebbono far <jveHeJe.fi ’■ 

trawjje che baviera forzadi pvr^' 
re come io " credo che 
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